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ANTEPRIMA TV Primo piano 

Quel 16 marzo 
a Roma, in via Fani... 

Da stasera, sulla Rete due, una nuova rubrica « fuori-
moda » sui fatti e le idee della, società contemporanea 

Sulla Rete due andrà 
in onda, da stasera alle 
22, una nuova rubrica che 
ha per titolo Primo piano. 
1 curatori del programma 
sono Stefano Munafò e 
Ivan Palermo. Ad essi ab
biamo chiesto di presen
tare in € anteprima » per 
i lettori dell'Unità la loro 
rubrica. 

L'Unità ci offre l'occa
sione di presentare Primo 
piano, una nuova rubrica 
quindicinale su € fatti e 
idee della società contem
poranea >, che stasera 
prende il via sulla secon
da rete TV, con una in
chiesta filmata sul caso 
Moro. Ringraziamo il gior
nale e approfittiamo dell' 
occasione per dire che 
Primo piano ha l'ambizio
ne di essere una rubrica 
fuori-moda, per certi ver
si contro due tendenze 
che in questi ultimi tem
pi hanno caratterizzato la 
programmazione televisi
va. Esaminiamole sinteti
camente. 

1) Abbiamo assistito di 
recente alla moltiplicazio
ne di trasmissioni televi
sive dedicate al < priva
to ». Questa in assoluto 
non è una novità. E' una 
vecchia realtà che è sta
ta in varie occasioni sot
tolineata dai critici più 
attenti. Scriveva qualche 
giorno fa opportunamen
te Giovanni Cesareo su 
queste pagine che « le 
passioni dell'animo e gli 
interessi dell'io » hanno 
sempre avuto la meglio 
sulle tensioni civili in par
ti consistenti della pro
grammazione TV. Si pen
si agii sceneggiati tradi
zionali. 

La novità caso mai con
siste nel fatto che più re
centemente si è formato 
un filone televisivo di en
fatizzazione esplicita del 
< privato », che ha inve
stito anclie rubriche e tra
smissioni culturali e gior
nalistiche dedicate alla 
coppia, alla famiglia, al
le storie allo specchio, al
le storie in acquario, al 
maschile e femminile, ai 
padri, ai figli... Una sor-

ta di riscoperta I televisi
va dell'antesignana rubri
ca di Giampaolo Cresci 
degli anni Sessanta, Un 
volto, una storia. ., 

Certo questi programmi 
non nascono dal nulla e 
non sono solo frutto dello 
cultura dei loro autori: 
hanno anche motivazioni e 
radici nel mondo che ci 
circonda. Solo che a volte 
le mode televisive finisco
no per banalizzare questi 
processi sociali profondi, 
amplificandone in modo 
acritico gli aspetti più su
perficiali. Si pensi, per 
esempio, alle tematiche del 
femminismo e alla trat
tazione che hanno trovato 
in TV, salvo qualche ra
ra e meritoria eccezione; 
si pensi alla carenza di 
analisi sui caratteri gene
rali della crisi che inve
ste il nostro paese, una 
crisi che non è solo ma
teriale, ma anche ideale 
e morale. 

Se questa è una tenden
za diffusa nella program
mazione televisiva, si può 
dire che con Primo piano 
cercheremo di fare una 
rubrica contro corrente. 
uno rubrica interamente 
dedicata ai grandi temi 
pubblici. Siamo convinti 
che, in questo momento, 
nel nostro paese c'è più 
che mai bisogno di < po
litica >. 

Politica non intesa come 
propaganda o intrigo per 
il potere, ma come lotta 
di grandi interessi e gran
di ideali, dialettica tra 
concezioni del mondo e 
della società, ricerca di 
soluzioni ai problemi co
muni, processo di appro
fondimento critico delle 
questioni nazionali. 

2) I telegiornali dopo la 
riforma hanno enormemen
te accresciuto la quantità 
dell'informazione. Ma esi
ste un problema che non 
è di poco conto: questa 
informazione quotidiana 

, presenta i fatti come seg
menti separati, parcelle 
di processi, singoli tassel
li di tanti mosaici i cui 
contomi generali, la cui 
immagine complessiva non 
sono mai definiti • sfug

gono nel tempo, giorno do-
£o giorno, sostituiti da 
nuovi fragmenti di pro
cessi. 

Lo spettatore è cosi pri
vato delle sintesi, dei mo
menti di riflessione sui 
processi compiuti. Questi 
fatti atomizzati, in aggiun
ta. riguardano prevalente
mente il mondo ufficiale 
dei vertici: vertici dei 
partiti, vertici delle Isti
tuzioni. vertici dei sinda
cati. vertici delle forze 
economiche, vertici delia 
cultura. L'informazione 
cosi tende a presentarsi 
come un inseguimento tor
tuoso di riunioni ufficia
li e parole. Con il rischio 
di dare della politica una 
versione doppiamente sco
stante: perché incompren
sibile e perché lontana 
dalla gente comune.. , 

Primo piano si propone 
di trattare alcuni ! temi 
pubblici di grande l rilie
vo, offrendo sintesi ; criti- -'' 
che e ragionate, antefatti 
storici e culturali. Il pri
mo numero. Via Fani, 18 ;-
marzo... è un'inchiesta di 
Carlo Fido sul più scon
volgente caso politico del- « 
la nostra storia. Natural
mente non ci proponiamo 
di raggiungere risultati a 
sensazione, né di propor
re retroscena scandalisti
ci: offrendo all'attenzione 
degli spettatori l'insieme 
di fatti noti e meno noti ' 
della vicenda, vogliamo in
vitare a riflettere. 

L'inchiesta, interamente 
filmata, è una sorta di li
bro bianco televisivo sul 
caso Moro: dopo una 
scheda informativa che 
riassume gli avvenimenti 
di quel drammatico perio
do. è suddivisa in quattro 
capitoli: le indagini, la 
teoria del complotto, la 
strategia delle brigate ros
se. trattare o non trattare. 

Il secondo numero di Pri
mo piano, in onde fra 15 
giorni, presenterà un ser
vizio di Piero Ottone, Au
tunno caldo ieri e oggi. 

Stefano Munafò 
Ivan Palermo 

Harringfon 
un regista 
che non fa 

dormire 
Ancora una « Storia per 

non dormire » questa sera 
alle 20,40 sulla Rete 2. Pur
troppo, questo singolare ciclo 
di trasmissioni curato con 
hitchcockiana malizia da 
Veri Rizzini. sembra tion me
ritare altrettante premure da 
parte dei funzionari della 
RAI-TV, che pur si affanna
no, nella vita, a fabbricare 
tanto rumore per nulla. 

Queste Sette storie per non 
dormire, sebbene collocate in 
prima serata, non godono 
infatti di un corredo d'infor
mazioni adeguato. Andando 
per intuizione, sappiamo fi
nora che si tratta di film e 
telefilm « del brivido », ma 
non riusciamo neppure a di
stinguere, di volta in volta, 
tra i primi e i secondi. 

Detto ciò, ci troviamo sta
sera incuriositi e perplessi 
aspettando Che succede al po
vero Allan?, un film (o tele-
leftlm?) che porta la firma 
di Curtis Harrington, e anno
vera fra gli interpreti prin
cipali Anthony Perkins, Julie 
Harris e Joan Hackett. Il 
produttore, Aaron SpetUng, 
è un personaggio piuttosto 
noto a Hollywood, via la so
cietà di distribuzione, World-
vislon, suggerisce una desti
nazione televisiva. 
. Oggi cinquantenne, il re-

• gista Curtis ' Harrington è 
-• uno afortunato, rispettabills-
•• simo artigiano dell'horror e 
' del fantastico. Sebbene misco

nosciuto, egli ha ottenuto un 
, qualche riconoscimento (ba-
ì date bene, si parla pur sem-
\ pre di sparute sette di spet

tatori cinematografici € spe
cializzati ») in epoca recente, 
vedendo circolare un po', so
prattutto in Europa, i suoi 
film più vicini nel tempo, 
I raptus - segreti di Helen, 
Chi giace nella culla della zia 
Ruth? (ambedue interpre
tati dalla vecchia risorgente 
Shelley Winters) e Ruby. 
S'intende, comunque, che 
Harrington non ha mai cono
sciuto un successo vero, né 
mai lo conoscerà, perché a 
cinquant'anni egli confessa. 
un po' protervo, di tirare sem
plicemente la carretta. 

Ad ogni modo, staremo a 
vedere con attenzione Che 
succederà al povero Allan?. 
poiché Harrington è stato già 
abile, in partenza, ad affida
re all'Anthony Perkins di 
Psyco un personaggio (un cie
co. merce rara sullo schermo) 
degno del torbido spessore 
psicologico dell'attore che per 
primo incarnò la nevrosi a 
Hollywood. 

d. g. 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 
12.30 PER CAPIRE LE RIFORME • (C) - Verso una scuola 

nuova 
1* FILO DIRETTO - (C) - Dalla parte del cittadino 
13,30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - (C) 
17 IL TRENINO • Favole, filastrocche, giochi - (C) 
1 7 3 QUEL RISSOSO, IRASCIBILE, CARISSIMO BRACCIO 

DI FERRO - (C) 
17,30 PAPER MOON - Telefilm • (C) • « La ruota panora

mica » 
16 ARGOMENTI - Energia per U domani - (C) 
16,30 10 HERTZ - Spettacolo musicale condotto da Gianni 

Morandi - (C) 
1t TG1 CRONACHE • (C) 
1W0 WOOBINDA - Telefilm • (C) - «Esplosioni pericolose» 
IMS ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
20 TELEGIORNALE 
20.40 SCOMMETTIAMO? • Telequiz a premi condotto da Mike 

Bongiomo - (C) 
21,48 DOLLY • (C) • Appuntamenti con il cinema 
22 SCATOLA APERTA - Rubrica di fatti, opinioni, per

sonaggi 
23 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento - (C) 

• Rete 2 

- Do-

12,30 TEATROMUSICA • Settimanale di notizie dello spet
tacolo - (C) 

13 T G 2 - ORE T R E D I C I 
13,30 UNA PROPOSTA PER L'INFANZIA • a l bambini ci 

parlano » - (C) 
17 TV2 RAGAZZI: FRED BASSETTO - Cart animato (C) 
17,06 ZUM IL DELFINO BIANCO - (C) 
17,25 I RAGAZZI E LA STORIA - (C) 
17,40 ALLA SCOPERTA DELLA G R U BIANCA • (C) 

cumentario 
18 ECOLOGIA E SOPRAVVIVENZA - (C) 
18\30 DAL PARLAMENTO - T G 2 SPORTSERA - (C) 
18.50 BUONASERA CON... RENATO RASCEL • (C) 
19.45 T G 2 - S T U D I O APERTO 
20.40 SETTE STORIE PER NON DORMIRE - (C) «Che suc

cede al povero Allan? » - Con Anthony Perkins, Julie 
Harris - Regia di Curtis Harrington 

22 PRIMO PIANO - Fatti e idee del giorni nostri - «Via 
Fani. 16 marzo » 

23 EUROGOL - (C) - Panorama delle coppe europee di 
calcio 

23.30 TG2 STANOTTE 

OGGI VEDREMO 
Filo diretto 

(Rete uno, ore 13) i 
La rubrica del TG-1 Dalla parte del cittadino a cura di Ro

berto Benclvenga. Luisa Rivelli e Leonardo Valente, si occupa 
oggi del tema, sempre d'attualità, dell'evasione fiscale. ET in
fatti in programma un « faccia a faccia » fra I rappresentan
ti di alcune categorie economiche, un gruppo di cittadini e il 
sottosegretario alle Finanze, Giuseppe Azzaro. 

Buonasera con... Renato Rascel 
(Re te d u e , o r e 1 8 , 5 0 ) 

Nel programma quotidiano che Rascel conduce (ralla Rete 
due, è compreso Un uomo in casa, una serie di ventiquattro 
telefilm di produzione inglese. Questa sera, con il titolo Sou
thampton, oh cara! ritroveremo il consueto terzetto, composto 
da due ragazze e un uomo, in una nuova storia, 

Robin ha deciso di lasciare Londra e tornare a casa per la
vorare nella fabbrica di 6UO padre. Le ragazze sono dispiaciute 
per la partenza e in più devono risolvere al problema di rim

piazzarlo come Inquilino. Si farà avanti un certo Larry, ma 
Robin alla fine decide di restare— 

Scommettiamo? 
(Rete uno, ore 20,40) 

Il gioco condotto da Mike Bongiomo è giunto alla penulti
ma semifinale. I concorrenti di questa sera sono: Anna Maria 
Capicchioni (l'unica straniera del quiz, essendo nata a San 
Marino) che si presenta sulla storia della piccola repubblica: 
Paolo Paollcchi che porta come materia tutto Kafka e Cesare 
Leonardo, esperto sulla storia della pipa e del tabacco. 

I ragazzi e la storia 
(Rete d u e , o r e 17,25) 

Il telefilm di oggi dal sottotitolo Un arcivescovo di II anni 
narra la storia di un personaggio francese del XVI seccio: 
Charles de Gu.se. del ramo dei duchi di Lorena si ritrova Arci
vescovo di Reims a 14 anni e cardinale a 21. Qual è stata la 
sua educazione? Che potere deteneva? Precise documentazioni 
storiche tentano di dare una risposta. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALE RADIO: 7; 8; 
10; 12; 13; 14; 15; 17; 19; 21; 
23. 6: Stanotte, stamane; 
7,20: Lavoro flash; 730: Sta
notte, stamane; 7.47: La di
ligenza; 8,40: Ieri al Parla
mento; 8,50: Istantanea mu
sicale; 9: Radio anch'io; 
11.30: Incontri musicali del 
mio tipo; 12.05: Voi ed io 
"78; 14,05: Musicalmente; 
14,30: Altri tempi altre vo
ci; 15.05: Rally; 15,30: Erre-
pluno; 16.30: Incontro con 
un vip; 17,05: L'eroica e fan
tastica operetta di via del 
Fratello; 17,45: CbL come, 

dove, quando; 18: Il giardi
no delle delizie; 1835: Spa-
siollbero 1 programmi dell' 
accesso; 1935: Appuntamen
to con Little Tony e Elvis 
Presley; 20,10: Graffia che 
ti passa; 2035: Flash Back; 
21,05: Opera-quiz; 2130: Il 
comunista; 22: Combinazio
ne suono; 23,10: Oggi al Par-
lamento; 23.18: Buonanotte 

• Radio 2 
GIORNALE RADIO: 630; 
730; 830; 930; 1130; 1230; 
1330; 15.30; 1830; 1830; 
1930; 2230. 6: Un altro gior
no; 7,40: Buon viaggio 735: 

Un altro giorno; 8,45: n gra
no in erba; 932: Lord By-
ron; 10: Speciale GR-2: 
10.12: Sala P.; 1132: C'ero 
anch'io; W2.10 Trasmissioni 
regionali;' 12.45: No, non è 
la BBC&. 13.40: Roman»; 
14: Trasmissioni regionali; 
15: Qui Radiodue; 1730: 
Speciale GR-2; 1733: I figli 
dei tempi; 1833: Occhio al 
calendario 
21,10 
DopUci 
pari 

GIORNAÌ2^*RAtnb: ̂  6.48; 

730; 8.45; 10,45; 12,45; 13,45; 
18,45; 20,45; 2335. 6: Lunario 
in musica 7: D. concerto del 
mattino; 8.15: Il concerto 
del mattino; 9: n concerto 
dei mattino; 10: Noi. voi. lo
ro donna; 1035: Musica ope
ristica, 1130: Il villan rifat
to; 12,10: Long playing; 13: 
Musica per uno; 14: Il mio 
Schoenberg; 15.15: GR-tre 
cattura; 1*30: Un ceno di
sborso musica giovani; 17: 
Su, viaggia con me; 1730: rdo tre; 19,15:8pask> tre; 

O. Rossa*: la Gazzetta. 
opera buffa in due atti; 23: 
Il jaas; 23,40: U racconto di 
maaanotta. 

Gli orizzonti del fumetto 
Qual è lo stato del fumet

to, inteso proprio come tale 
e non nel senso traslato di 
fotoromanzo? Beli, difficile ri
spondere, comunque non sia
mo di certo in una fase di 
espansione, piuttosto ci tro
viamo in una situazione di 
stasi, o stallo, o magari in 
una pausa di riflessione. Ri
flettiamo, quindi, visto che 
l'atmosfera sonnacchiosa del 
settore ce lo consente. 

Non è solo l'Italia, sia ben 
chiaro, a segnare il passo; 
questo sarebbe abbastanza 
normale per una provincia 
dell'impero (americano), e si 
dovrebbe se mai considerare 
abbastanza anomalo l'improv
viso fiorire di iniziative e 
di fervore di dieci o quindici 
anni fa. Ma dove la crisi 
del «genere» è pressoché pa
ralizzante è proprio negli Sta
ti Uniti, patria indiscutibile 
del fumetto e unico paese do
ve esso sia mai stato me
stiere — e qualche volta ar
te — davvero popolare, mal
grado la matrice capitali
stica. 

Sarà bene a questo plinto 
precisare che stiamo tentan
do di compiere un rapido 
giro di orizzonte .mondiale; 
l'impresa non è da poco, an
che nei limiti di una inda
gine sommaria, diciamo pure 
frettolosa e arbitraria. L'im
presa è però facilitata dalla 
situazione straordinariamente 
statica, nella sua desolazio
ne, del fumetto americano 
che pare sopravvivere a se 
stesso, sfruttando una forza 
d'inerzia sempre considerevo
le, ma senza procedere a so
stituzioni degne di rilievo via 
via che vanno scomparendo. 
per raggiunti limiti d'età o 
peggio, i santoni del settore, 
i disegnatori provvisti di re
lativo carisma o quanto me
no di talento. Finito qui. co
me altrove, il fenomeno al
quanto deludente dell'under-
ground, lasciandosi dietro so
lo qualche invenzione tecnica 
di non grande momento, l'A
merica si affida sempre più 
per il suo fabbisogno di fu
metti ai superstiti della gran
de stagione degli anni Cin
quanta (Scliulz, Hart. Par
ker. Mort Walker. Meli La-
zarus e così via), a qualche 
« grande vecchio » di epoche 
ancora più remote (Lee Falk, 
Chester Gould) e soprattutto 
a degli epigoni tecnicamente 
attrezzati ma modestissimi 
sul piano della creatività. 

Com'è fin troppo noto, i fu
metti nacquero a cavallo del 
secolo per esigenze brutal
mente industriali prima anco
ra che commerciali; s'impo
sero subito a tappeto, contri
buirono in modo determinan
te a far aumentare vertical
mente le vendite dei gior
nali che li ospitavano; diven
nero la sezione più letta, o 
vista, del giornale. E venne
ro immediatamente trascura
ti. se non disprezzati, in se
de critica. In questa atmo
sfera di ostentata indifferen
za, o magari di gradimento 
colpevole e non confessato. 
se non a livello popolare, il 
fumetto americano produsse 
piccoli capolavori a ripetizio
ne almeno per vent'anni, eb
be una sua stasi qualitativa, 
si riprese intorno al Trenta 
languì un poco durante la 
guerra, rifiori negli anni Cin
quanta. 

Poi venne dall'Europa la 
rivalutazione critica, con stu
di seri e meno seri, analisi 
filologiche illuminanti e pre
testuose. giusti riconoscimenti 
e beatificazioni gratuite. Si 
direbbe, però, che parados
salmente la maggiore consi
derazione sul piano della di
gnità artistica, o artigianale, 
non abbia affatto giovato agli 
autori americani di fumetti. 
Le giovani generazioni, quel
le più colpite — e convinte 
— dalla consacrazione nel
l'Olimpo europeo, hanno ri
sposto con sperimentalismi 
fumosi e operette velleitarie 
di respiro cortissimo. Perfino 
Crumb (« Fritz il gatto >), la 
personalità più interessante 
del movimento underground, 
dopo una rapida ascesa a 
livello nazionale e internazio
nale. è tornato a chiudersi 
nel suo ghetto californiano e 
a ripetere se stesso su gior
naletti a diffusione semiclan
destina. 

A parte il languente under
ground. c'è un manipolo di 
artisti sparsi per l'immenso 
paese che opera al di fuori 
dei grandi Syndicates. le or
ganizzazioni gigantesche — 
per il settore — legate alle 
grandi agenzie di stampa e 
di informazione multinaziona
li. I nomi non hanno molta 
importanza in questo conte
sto: si tratta di buoni dise
gnatori. ma a diffusione lo
cale o circoscritta: in sostan
za quindi di un fenomeno e-
litario simile a quello che 
domina ancora la scena eu
ropea. La cosa pare abba
stanza grave perchè, proprio 
nell'ambito magari soffocan
te ma vastissimo della «stri
scia sindacata ». si è svilup
pato per decenni il fumetto 
americano, in questo senso 
e popolare » per destinazione, 

ì s e non per origine e crea
zione. La mancanza di so
stanziale ricambio — che non 
sia di pura routine — all'in
terno del fumetto di massa, 
chiamiamola cosi, può dav
vero essere un sintomo preoc

cupante. forse addirittura il 
principio della fine. 

Si potrà obiettare che la 
diffusione di fumetti ameri
cani nel mondo non è mai 
stata tanto larga e capillare. 
E" vero, sotto certi aspetti, 
ma potremmo trovarci da
vanti a un fenomeno di per
sistenza nel tempo, alle ulti
me fasi di una reazione a 
catena dove l'attività del cen
tro sta cessando. Ci sono se
gni precisi in questo senso. 
Se è vero, infatti, che il mer
cato americano dei comic-
books — di quegli album cioè, 
in genere di qualità assai 
bassa, che contengono avven
ture complete molto spesso 
con protagonisti i supereroi 
— è tuttora assai fiorente, 
si comincia a notare una di
minuzione di quotidiani che 
ospitano la pagina dei fu
metti, lo spazio tradizionale 
da sempre per il lancio e 

la divulgazione di nuove stri
sce. I supplementi illustrati. 
poi. che letteralmente crea
rono il genere, tendono a ri
durre progressivamente le pa
gine destinate ai e comics ». 

E' sempre più difficile, in
fine, vedere nuovi fumetti 
e autonomi >; la regola, cioè. 
è ridurre a strisce e tavole 
le più popolari serie televi
sive, e non più il contrario. 
come avveniva fino a qual
che tempo fa. 

So benissimo che la tesi 
è un po' arrischiata, ma non 
pazzesca. E' quindi possibile 
affermare che il ciclo crea
tivo del fumetto è in via di 
estinzione nel suo paese di 
origine. Sarà ripreso e rivi
talizzato altrove, magari in 
Europa? L'ipotesi è interes
sante, ma tutta da verificare. 

Ranieri Carano 

Successo di Bolognini a Beirut 
BEIRUT — Con crescente partecipazione e interesse di pub
blico sta svolgendosi a Beirut, nella West Hall dell'università 
americana, il Festival retrospettivo dedicato all'opera del re
gista Mauro Bolognini. 

Tutti i giornali quotidiani. In lingua francese, inglese ed 
araba dedicano alla manifestazione ampi articoli; la radio 
ha riunito critici letterari e cinematografici in un dibattito 
sul rapporti tra film di Bolognini ed opere letterarie da cui 

sono stati tratti. -
Il « Festival Bolognini » si concluderà sabato prossimo. 

Replica di un regista 
m +—^m^— i • • * • • — ^ — « • ••• l i i • i — ^ 

Critiche 
ed opinioni 

Il regista Giorgio Pressbur-
ger ci invia alcune « precisa
zioni » (che di seguito pubbli
chiamo) in merito all'articolo 
di Rubens Tedeschi apparso 
sull'Unità del 13 novembre 
scorso con il titolo Alla Scala 
due Barbablù ma soltanto 
mezza regia. 

1. Il vostro critico musica
le, Rubens Tedeschi, nel 
descrivere lo spettacolo 11 
Castello del Principe Barba
blù di Bela Bartók da me 
messo In scena» per 11 Teatro 
alla Scala, si perde In attac
chi personali contro di me, 
tanto rozzi, quanto Inesatti. 
Le critiche, per quanto dure. 
sono sempre da accettare e 
da prendere in considerazio
ne. ma le biliose offese, gra
tuite e volgari, per giunta 
basate su una totale mancan
za di informazione, non fan
no parte della critica, quindi 
devono essere categoricamen
te rifiutate. 

Per liquidare brevemente le 
questioni personali, vorrei 
dire innanzitutto, che per 
quanto disprezzo passa mo
strare 11 vostro critico verso 
11 mio operato, l'epiteto di 
«mestierante» che egli mi ap
pioppa è quello più sbaglialo 
e più sconsideratamente lesi-
•vo. Chiunque conosca il mio 
cammino di regista (e di au
tore) sa che i lavori da me 
approntati per la RAI e per 
vari teatri sono stati sempre 
frutto di lunghi esperimenti, 
riflessioni e ricerche. Vi sono 
anche stati errori, fallimenti, 
passi falsi, ma anche rag
giungimenti e conquiste si
gnificative. Tutto fuorché 

Conversazione con Ricky Gianco 

Il rock va ancora bene 
purché ci sia ironia 

Ricky Gianco in un singolare atteggiamento ai tempi in cui 
partecipava al e Cantagiro » 

Di Ricky Gianco si è rico
minciato a parlare da un paio 
d'anni. Eppure Ricky è sta
to uno di quelli che, nei tardi 
anni Cinquanta, il rock l'ha 
a inventato », almeno come 
fenomeno di rottura nel mon
do un po' stagnante dell'ita
lica canzonetta. Insieme con 
Celentano, con Gaber. con la 
prima Mina, con Tony Dal-
lara, con Jenny Luna e tanti 
altri. Dopo di che, un lungo 
periodo di silenzio, poi la ri
presa, un DO' difficoltosa in 
verità, come produttore t>er 
la microscopica etichetta di
scografica « Intingo ». 

Ora Gianco è di nuovo sul
la cresta dell'onda: il suo 
spettacolo con Gianfranco 
Manfredi. 1922: zombie di tut
to il mondo unitevi a Nervi. 
è stato rappresentato con no
tevole successo in parecchie 
città italiane; il suo nuovo 
LP. Arctmboldo, è già stato 
segnalato come uno dei mi
gliori di questa stagione un 
po' in sordina. Chiacchierare 
con lui di rock, della sua ori
gine e del suo attuale revival, 
può quindi essere utile per in
quadrare un po' la situazione 
attuale. • 

Allora. Ricky, come nasce 
in Italia la moda del rock? 

« Più che come moda, na
sce come mania. Una mania 
esterofila, di adattamento al 
mito degli USA che ci hanno 
tolto dagli impicci della guer
ra, e poi ci hanno regalato 
tanto cioccolato amaro e tan
te sigarette oppiate. E* una 
mania, ma anche ima ribel
lione. Contro la scuola, con
tro il problema delle ragazze. 
contro li perbenismo impe
rante. contro un modo aset
tico e impersonale di vestire. 
I sociologi, oggi, direbbero 
che quello del rock è stato 
un esempio clamoroso di 
adattamento culturale, e for
se è anche vero. Patto sta 
che noi, allora, col rock vo
levamo rendere palese una 
sorta di non-adattabillta al 
modelli di comportamento 
che ci venivano imposti. 

«Poi parecchi epigoni del 
primo rock sono scomparsi. 
ed è anche chiaro il perché. 
Semplicemente non si sono i 
resi conto che fl •» — che ; 
è stato forse il più grosso 
fenomeno culturale dal dopo
guerra ad oggi — ha scompa
ginato parecchie carte, ha 
tracciato un modo del tutto 
nuovo di essere «ribelli». Il 
fatto che Little Tony, tanto 
per non fare nomi, canti an
cora oggi come cantava die- . 
ci o quindici anni fa, mi pa
re perlomeno un po' grotte
sco. Delle due, runa: o non 
crede per nulla In quello che 
fa. oppure, ed è il mk> pare
re personale, ci crede mol

tissimo, tanto da non render
si conto di tutto quanto è 
cambiato in questi ultimi 
tempi. In ogni caso, ed è 11 
suo dramma, rimane tuttora 
un "marginale" nel mondo 
della musica leggera ». 

Ricapitolando, il rock può 
avere ancora una sua utilità? 

« Certo, se lo si usa come 
mezzo. Il rock è tuttora la 
forma musicale più sincera 
per esternare l'"incazzatura" 
giovanile. E poi è una mu
sica che ci appartiene co
munque. che fa parte della 
nostra tradizione culturale. 
a differenza del Rhythm and 
Blues e di tanti altri ritmi 
che ora vanno di moda. E 
non mi pare neppure bla
sfemo riprenderla, anche se, 
ovviamente, per noi "ante
nati" il rock ha un significato 
del tutto differente da quello 
che può avere per le genera
zioni più giovani ». 

«Per questi ultimi, infatti. 
11 rock e una cosa non vis

suta. non attraversata dal mi
nimo bagaglio di esperienza. 
C'è quindi il rischio che ne 
fruiscano, e che io usino, so
lo come messaggio indott J 
dal business discografico, co
me forma musicale quaji con
solatori» ». 

E di te, che cosa ci puoi 
dire? 

«Guardo, qualche anno fa 
ho smesso per sincero schifo. 
perché non mi importava più 
nulla di dire nulla a nessuno. 
Nel '68 ero già in crisi, e solo 
il '68 mi ha dato gli strumen
ti per uscirne. L'amicìzia con 
Gianfranco Manfredi ha fat
to il resto: insieme abbiamo 
fondato 1* "Ultima Spiaggia"; 
insieme abbiamo messo a 
punto lo spettacolo sugli 
"zombie", una sorta di dialogo 
fra un reduce del '68 ed un 
reduce del rock della prima 
ora; insieme abbiamo collabo
rato alla realizzazione dei no
stri dischi ». 

« Ciò che ci unisce è una 
comune disponibilità sul ter
reno dell'Ironia: trovo che 
questa sia una delle chiavi di 
volta per comprendere il nuo
vo corso della canzone italia
na. E poi c'è tutto il discorso 
sul personale, sul personal-
politico. sul politico-personale: 
una tematica di tipo nuovo, 
particolarmente approfondita 
negli ultimi anni, che io cer
co di interpretare a modo 
mio. inserendoci parecchi ele
menti autobiografici, sicura
mente personali ma anche ge
neralizzabili ». 

« Naturalmente non trala
scio eli elementi più oropria-
mente sociali, che d'altra par
te sono sempre stati un po' 
la mia srjecialità. Non a oaso 
una mia canzone. Zimmer-
land, è state a suo tempo 
censurate dall'ufficio penale 
della RCA. perché ci aveva 
ravvisato quello che in lin
guaggio burocratico si chia
ma vilipendio alla religione. 
A me questa scusa è sempre 
parsa un po' pretestuosa: che 
male c'è ad accostare Gesù 
Cristo a Bob Dylan? ». 

Roberto Gatti 

mestierante dunque. E se per 
ben tre volte mi sono gua
dagnato 11 premio Italia. 
massimo riconoscimento tra 
le stazioni radiotelevisive del 
mondo per lavori di ricerca 
— e due volte su tre si trat
tava di lavori musicali fatti 
insieme con musicisti di 
grandissimo rilievo — non 
per questo mi sento di accet
tare la qualifica di mestie
rante televisivo. 

Tedeschi parla anche di 
cultura d'accatto. Forse per
chè nello studiare in parte 
musicale dell'opera di Bartók 
mi sono servito, in prevalen
za, del saggio di un musico
logo ungherese, apparso a 
Budapest nel 1971 tradotto 
parzialmente soltanto per il 
programma di sala? Oppure 
perchè nell'interpretare il 
libretto dell'opera mi sono 
avvalso delle suggestioni avu
te dalla lettura, non d'oggi. 
del libro di G. V. Propp, stu
dioso sovietico. Radici stori
che dei racconti di fate e 
non piuttosto di Anptole 
France che Tedeschi cita? 

2. Mi sembra strano rlie il 
vostro critico. nonostante 
fosse nelle sue possibilità di 
informarsi, non abbia voluto 
ravvisare nella messa In sce
na da me ideata quella «Ca.su. 
nel basco» clic Propp accolta 
al Castello del principe, e 
che altro non sarebbe so non 
il luogo di iniziazione dei 
fanciulli e delle fanciulle ne
gli antichi riti. Ecco spiegata 
la presenza in scena, per 
Tedeschi inspiegabile, de! 
bambini. In questa prospetti
va qualunque momento dello 
spettacolo diventa ben c<vn-
prensibile. 

Quanto al gusto da lu
na-park o alle «figure da 
Guerre Stellari, tutte da ri
dere» ci troviamo di fronte a 
battute d'occasione salottiere 
e civettuole. E" questo il 
campo di riferimenti di Ru
bens Tedeschi? Giacché, bi
sogna sapere che le opere del 
pittore Luciano De Vita sono 
note ed apprezzate da molto 
tempo, da quando questi spi
ritosi accostamenti non erano 
ancora possibili. Infine. 
quanto all'avere io introdotto 
altre presenze in scena, oltre 
a quelle dei due cantanti 
previsti dall'opera di Bartók. 
voglio dire semplicemente 
che mi è sembrato giusto 
trasferire l'azione dell'opera 
a una sfera non più stretta
mente individuale, ma collet
tiva. Altri registi stanno lavo
rando in questa direziono. 
dato che le precedenti messe 
in scena sono ormai ben col
laudate e non si tratta più di 
oscurare un'opera presentata 
per la prima volta. 

L'opera di Bartók orma! si 
è affermata in tutto il mondo 
e tentarne una nuova intor-
pretazione può essere utile 
per essa, come per il teatro 
musicale. Come ogni inter
pretazione. naturalmente an
che la mia è discutibile, ma 
come ogni discussione anche 
questa dovrebbe avvenire in 
termini civili e democratici. 
qupli contraddistinguono 11 
vostro giornale, ma in questo 
caso, purtroppo, non l'artico
lo di Rubens Tedeschi, la cui 
indienazione. anche se fosse 
giustificata, comunque non 
dovrebbe permettersi questi 
eccessi. 

Giorgio Pressburger 

Ho trovato pessima la re
gia di Giorgio Pressburger e 
l'ho scritto. Pressburger trova 
che il suo lavoro e ottimo e 
si risente. E' naturale. Ma ha 
torto quando, nella mia re
censione, cerca motivazioni 
«personali». Si tranquillizzi. 
Non c'è niente di » persona
le » nella mia convinzione die 
i sistemi di certa invadente 
regia televisiva, meccanica
mente applicata alla scena li
rica. siano sbagliati e danno
si. Il suo Barbablù lo dimo
stra nella maniera migliore 
(per la tesi) e pepgiore iper 
i risultati). Quando poi gli 
stessi sistemi coinvolgono an
che le scene e i costumi — 
senza offesa per De Vita, di 
cui ho apprezzato altri lavo
ri — il risultato è ancora peg
giore. Questo è il mio pare
re. Non isolato. Discutibile, si 
intende. Ma non nei termini 
che Pressburger mostra di 
preferire (R.t.f. 
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